CANTO 
D'AMORE 
[EUGENIO 

SALVI] 

Eugenio Salvi 



IP 

Dlgifccciby Google 




Digitized ùy Google 




Olgntiad Google 



Mo Sposo. 



Antonio, nefptoPno t'n ceti con un éeaerv 
t//. a^eUt. e t&jfynjjft à,^rt tnamjo a mia p/ovaite 
■•fiata, coffa. /*W/a c/fr/nn/v/ici' ìucai/z/mr^cnc, 
mcn/fie ornano tff '&iot anuce, ' tM?i / /&j/cgpéa.tta / c 
ffe cprcpest àta jce/2a,/te/">//c/& c/te àa/uwe ur/ùcct 

3ii /uff piamo, pttanc/o àt£o gù>ceru£t- 
menàt effe /'c-i&i<dt f/t.yfa/j£0/>c a tace octdt-, £o/- 
fio fiochi verdi fiffutaà o£z un ^mrie/e /iacèa) 
tde, &e non /tarda/io o& fe, $e>i at ffjia/io coffe 
r/rnem$>tinze iff/^r&tna/o //to amow, 

$ àt ffaccoyJi <iecc>H//o / (.'néeiii&Menfo co/' 
pnaff à ' /tono fio-tà cà'nanzt, e vtei'^ffhe. 



Oaud la m in: h l'iia! 
0 ni bunléijg erti* 
Jp fruii qw> li (itì utili 
S'iotii JU-Jrma de noi! 



Oh, perchè la fuggente 
Óra uguagliar che ne la selva spira 
Tra le conserte querce lenemente 
Non t " è dato, mia lira, 
0 il mùrmurc de 1' onda 
Che lambe carezzevole la sponda, 
0 la tarda querela 
De la tortore anèla 7 
Oh, perchè l' armonìa 
De gli accordi tuoi vari a un'amorosa 
Anima non sa ghignar, lira mia, 
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E cullarla ira imngini 

Vaghissime di rosn 

Lieve, non allrimcnti 

Che in un cielo ili porpora 

Cullano a l'alba l'agii nube i velili? 

E oh, perchè quando bella, 

Qnnl ne' campi de l' etere 

Chiara e solinga stella, 

La vergin mia tra' fior lult' abbandona 

In miro allo addi irnienti usi, 

La modesta persona, 

Perche mai non mi rendi e nun riveli 

Il pili facile snon che in le si celi? 

Pure allor, come l' estasi 

Cui dispensa il suo riso, 

Dolci, come gioir di paradiso, 

Oneste note vorrei 

Teneramente susurrar a lei : 

0 mio ben, schiudi gli occhi, unica 
Di che preso si piace 
E non mai sazio il core; 
Quegb' occhi mi scolpiscano 
La mia vita ad un tempo ed il tuo aiu 
Guardami, liela guardami : 
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Più die al ricco In luce, a l' alma mia 
Soave è il roggio che il Ino Sguardo invia I 



Umbra candido un braccio il verginale 
Suo sembiante, moltissimo 
L' altro al rapo è guanciale ; 
Simile,' quando posa, 
Si fn schermo de' nitidi 
Vanni In colombella paurosa 
Col gemer del vicino 
Rivo si mesce il Imitilo 
Che, a modo de gi' instabili 
Sogni da lei foggiati, 
Le commove il seti eolmo e alabastrino. — 
Oh, eh' io sugga, mio angiolo, 
Gli alili profumati 

Del caro labro ! Che fec'io ? (' ho desia I 

De' cieli ecco lo splendido 

ZalBr cerca i tnoi lumi, e la papilla 

Tua .... me sol chiese, in me solo s'arresta, 

E su le mie sfavilla I — 

Cosi sempre confondansi 
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Gli sguardi nostri, e serbin questo foco 

De' cori in noi perpetuo ! 

Segui a mirarmi, segui t una fluente 

Sii! la t' imperli 'I ciglio 

Che, pur presso Pud l'altro, a le per poco, 

Cileni bo mio, m' asconda ; 

Come allor che l' aurora, 

Tolln al bacìo de 1' acque, vereconda 

Clliudesi ne' vapor cui da la rorida 

Terra insiem e. solleva e gaiamente 

De f ostro suo per l' ampio eira colora. 



Perchè taci, ente vago ? ogni tuo detto 
É una melode a l' ansio 
Senso che m' arde il petto. 
Parlami ! quasi un' eco entro sacrato 
Chiostro al verbo di Dio, 
Cosi lo spirto mio 
Svegliasi da la tua voce agitato. 
Un solo accento, e assai 
Gaudio mi Ila : ben l'anima, 
Per le Te li ce tanto, 
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A quest'accento, ad un Ino riso, a un pianto 

Comprenderà più che tu dir saprai : 

Cola], se per arguta 

Tibia un soffio talor passa di zefiro, 

In blando suon si muta. — 

Fa che tutte misuri le divine 

Tue tempre ; oh, togli '1 volto a In gelosa 

Piova del tenue crine I 

Adamila castissima, 

Ti prenderla rossore 

Del mostrarti a l' amante sì vezzosa? 

Misterioso istinto, almo pudore, 

Quaud' occultasi più ciò che più splende I 

Pur essa, non dissimile, 

L' aiba del croceo peplo si difende. 



Gli occhi tuoi aon due vivi 
Fouli che ripcrcoton la serena 
Curva celeste : quivi 
Ogni pensier tuo intimo 
Scorre e terso balena ; 
Cosi cigno che a l' iicr si commetta, 
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Transitanti» su vitreo 

Stagno, la bianca imagine vi getta. 

A colma notte estivo, clic del [{ionio 

Sollecita il ritorno, 

La fronte, cui In dubia 

Or celi e or mostri, è pari ; 

La tua bocca, se schiusesi, par )' onda 

Clic, al fiato di favonio 

Staccando da la sponda, 

Scovre d' Olir le perle a' guardi avari ; 

Il candido e il vermiglio 

De le man, de le braccia si lini cimili 

A la rosa etl al giglio 

Tocchi dal pie' tuo breve; 

Oual piuma, il passo hai leve; 

In gentil consonanza 

Gli alti adorni c le fòrmi-, di volubile 

Driade l' incesso tuo tinge una danza. 



No, cosi non Usarmi ! oh, troppo sente 
Fascinato lo spirito 
Quel bagliore possente ! 



Levali, vien, m' appressa ; più recondita 

Parte meco t' accolga ! un' infinita 

Pompa di liberali ombri; ne invila. 

Siriii^-inlimii al luo cauto, 

Fata mia, ite' più intensi 

Rapimenti de' sensi, 

Di lue lusinghe sosterrò l' incanto. 

Su, vieni ! avventurata 

l.a verde zolla da' tuoi pie' calcata. 

Felice il pigro salcio 

Che l' incurvi le (rondi, 
Felice I' aer che d'esco ti circondi I . . . . 
Tutto intorno e silenzio, un' alla pace, 
Un' ebrezza d' eliso I . . . . Ecco, mia stella, 

F.cco i! tuo ciel; favella, 

Canta, pensa, sospira: io d'odorosi 

Ti vn' ornar su cui posi 

Leggiadramente .... Ub, amami I 

Amiam, ehè l' età nostra è fuggiliva, 

Gudiam, eh è il gaudio è rorlo ; 

La vita è senza riva, 

F. il suo mar non ha porto I 

Gortiftmo, amiamo! — Oh, inai, icrgin dilella, 



Non obliar quest'impeti 

Santi del core 1 oli, mai 

Non obliar tu l' ora benedetta 

In cui, dono d'un Dio, 

Qua! òasi in arsa landa, li scollimi 

Su l' ermo scntier mio ! 

Da qucll' ora, dal fausto 

Sol che in' irradiò la tua parvenza 

Per le bebbi n inesausto 

Nappo I' amor, la fede e l'innocenza. 



Di sorgerà clic, a un gelido 
Buffo del tempo, avvizziran le rose 
Di tue guance, o pudica, al par del fiore 
Che ti germoglia a lato; 
Uè più su le ritrose 
Labrn i sospiri soneranno e i fervidi 
Baci onde ("ni l'ardore 
Clie mi scalda beato. 
Ha quando il ciglio tuo fosco di pianto 
Lamenterà l' altero 

Volver dr. gli anni lieti che ogni vanto 



G io veni I li radeva e la speranza, 

E indaniOj col pensiero 

Del tuo passalo, cercherai oc l'in le gre 

Linfe del conto rio 

La amari-ila sembianza, 

Allor riedi, oh, a me riedi, angiolo mio! 

Ili guarda in coi 1 , li specchia ; 

Indelebile quivi ella si stampa, 

Quivi 'I tuo sovvenir dura vegliata, 

Eterno, quasi lampa 

Al delubro del nume. E, poi che il l'aio 

Dissolva il nostro vivere, 

Possan le fredde spoglie starsi presso, 

Possali le palme slrigncrsi 

In un albergo i stesso, 

Di qua giù noi movendo, ((uni da un solo 

Nido pari due rondini 

Battono a più clemente etere il volo. 



